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Le Conclusioni di Franco Giordano
l tema è quello del rinno-
vamento e del mutamen-
to della nostra presenza

organizzata nella società ita-
liana. Questo tema non è se-
parato da quelli della strate-
gia di fondo e dell’innova-
zione culturale.
Una riflessione, un muta-
mento e un rinnovamento
della nostra presenza orga-
nizzata che si rende sempre
più urgente. Va detto aperta-
mente, investiamo sul parti-
to e sulla società, in forme
del tutto nuove.

� Affrontare la crisi
della politica

Vogliamo impegnarci nel ri-
costruire la densità e la for-
ma della nostra presenza
nella società, assistiamo di
fronte a noi con preoccupa-
zione a processi  di desertifi-
cazione della politica nella
società attraverso le forme
della passivizzazione e del-
l’americanizzazione della
politica.
Se si allargasse questo pro-
cesso  per noi sarebbe una
sconfitta strategica. La stes-
sa costruzione del Partito
Democratico si muove den-
tro questo quadro strategi-
co, essendo fondata tutta sul
tema del governo, sulla cen-
tralità dell’autonomia della
politica, sulla passivizzazio-
ne dei processi sociali.
Noi al contrario, puntiamo
tutto il nostro progetto  sulla
partecipazione.
Occorre analizzare anche
storicamente il rapporto che
si è determinato tra sindaca-
ti e politica.
Da alcuni decenni ormai si è
determinata una sorta di di-
visione di funzioni tra sinda-
cati e politica. Al partito la
centralità della politica, al
sindacato il tema del conflit-
to sociale secondo le regole
dettate dalla politica. Si trat-
ta per noi di ridare forza all’i-
dea della politica intesa co-
me partecipazione, come
conflitto sociale. Qui fondia-
mo il tema della riforma del-
la politica.
Oggi oltre la ripartizione del
passato, oltre ad un rappor-
to di  delega alla politica, av-
viene una sorta di istituzio-
nalizzazione del sindacato.
Per noi si tratta di rimobili-
tare la società e ristabilire un
rapporto strategico con il
movimento nella ricostru-
zione anche di una critica
anticapitalista. Si tratta di ri-
costruire una presenza di
Rifondazione Comunista
nella società italiana recu-
perando una autonomia dal

I rischio di istituzionalizza-
zione. 

� Una discussione ve-
ra sul Partito

Se questo è l’obiettivo, noi in
questa conferenza d’orga-
nizzazione non possiamo ri-
petere il modello e le forme
tipiche dei congressi, non
faremo un congresso ca-
muffato. Ricerchiamo una
partecipazione vera, questo
è quello che vogliamo solle-
citare nel corpo del partito, è
un tema troppo rilevante
per noi per non cogliere una
occasione vera di discussio-
ne e di coinvolgimento di
tutto il partito. Siamo aperti
a quanto di meglio può usci-
re da un percorso democra-
tico e partecipato, vogliamo
da un lato garantire le as-
semblee congressuali ma
dall’altro liberare la discus-
sione.
La costruzione di un percor-
so e di un dibattito lineare.
Noi sappiamo che accanto a
questo andrà avanti un altro
processo, che è quello della
costruzione della sinistra di
alternativa, ma lo facciamo
non anticipando noi il mo-
dello e le forme del nuovo
soggetto: no, adesso stiamo
investendo su di noi, anche
per non sottrarre ad altri di-
scussioni che avranno sedi
proprie, investiamo sul par-
tito: quale Partito, quale
Rifondazione Comunista,
sia dal punto di vista cultura-
le sia da quello organizzati-
vo, entra dentro la sinistra
europea e quale è la  sua au-
tonomia politica e organiz-
zativa.
Questo percorso lo combi-
niamo con lo strumento del-
l’inchiesta, uno strumento
importante, una inchiesta
non sociologica, i cui risulta-
ti arriveranno dentro la con-
ferenza nazionale e dovran-
no in qualche misura deter-
minare anche una correzio-
ne del documento con il
quale la conferenza si avvia,
incidendo sul percorso. Una
conferenza quindi che na-
sce dentro la crisi della poli-
tica, riflette sulle nostre dif-
ficoltà  e ambisce a entrare
in relazione con le esperien-
ze più innovative che si sono
sviluppate dentro la stagio-
ne dei movimenti e punta a
ricostruire una presenza e
una modalità di aggregazio-
ne di realtà che si sentono di
appartenere ad una sinistra
di alternativa e che hanno
sviluppato un loro percorso
autonomo.

� Per una più forte au-
tonomia soggettiva
del Partito

Noi non riproponiamo il
modello organizzativo che
ha caratterizzato le forme
della politica del novecento,
perché non tiene conto delle
trasformazioni avvenute
nell’organizzazione sociale.
Si è avuto per lungo tempo
un dibattito tra il  Partito Co-
munista francese e quello
italiano sulle forme dell’or-
ganizzazione, il pc francese
ha investito esclusivamente
sul rapporto con la condi-
zione sociale ed ha organiz-
zato la propria struttura di
conseguenza, mentre il pc
italiano ha investito sul ter-
ritorio come luogo della ri-
composizione: ma parlava-
mo di una società fortemen-
te strutturata, che oggi non
esiste più, dobbiamo pensa-
re che oggi l’adesione al par-
tito avvenga dentro un pro-
cesso di maturazione di co-
scienza compiuta come una
volta, oppure possiamo
pensare ad esperienze par-
ziali, ad impegni nella so-
cietà rispetto a temi partico-
lari e che producono indiret-
tamente coscienza politica?
Dobbiamo ricostruire un
percorso identitario forte-
mente innovato e che ragio-
ni in particolare sull’espe-
rienza vissuta nei movimen-
ti, sapendo che questo non
esclude che possiamo pen-
sare a forme e luoghi in cui
favorire il terreno della ri-
composizione della militan-
za.
Dobbiamo pensare ai tempi,
ai modi, alle forme in cui si
organizza la società e le no-
stre modalità non possono
prescindere da queste, pen-
siamo solo, per capirci, ai
tempi delle donne.
Anche sulla questione della
differenza di genere noi
dobbiamo fare una accele-
razione vera, noi registria-
mo che quanto scritto sullo
statuto rispetto alla rappre-
sentanza delle donne non
viene applicato quasi ovun-
que. Noi dobbiamo dire che
dopo un certo periodo, se
non si apportano correzioni,
quell’organismo decade.
Altro punto di innovazione e
correzione importante con-
tenuta nel nostro documen-
to è quello dell’autonomia
rispetto alle istituzioni. 
Il tema è quello della capa-
cità di autonomia soggettiva
del nostro partito. E’ possi-
bile che esista una forte se-
parazione delle carriere, per
cui  qualcuno è destinato a

rimanere sempre nel lavoro
del Partito, ed altri a non
uscire mai dagli incarichi
istituzionali? è possibile che
non si incrocino mai queste
due condizioni e non si pos-
sa investire una esperienza
maturata in una particolare
postazione per completarla
nell’altra? Riuscire a realiz-
zare questo passaggio è im-
portante sia sul terreno del-
l’efficacia ma anche su un
terreno più propriamente
simbolico sul terreno della
cultura politica.
C’è infine il pericolo della
deriva dei comitati elettorali
a cui abbiamo assistito nelle
ultime campagne elettorali
e che considero una malat-
tia pericolosa che non può
prendere campo nel nostro
Partito.

� Riconnettere pro-
gramma e popolo del-
l’Unione

Nel dibattito che qui abbia-
mo sviluppato, ho sentito
ancora una discutibile cen-
tralità del tema del governo,
anche da parte di chi lo criti-
ca. Noi, in realtà, dobbiamo
incidere nella nuova partita
che si apre senza separare la
questione del governo da
quella sociale, non misuran-
dola quindi nell’ambito dei
rapporti parlamentari. In
sostanza noi non possiamo
fotografare gli attuali rap-
porti di forza parlamentari,
registrare le differenze e di
conseguenza ogni volta de-
cidere se è stata giusta o sba-
gliata la scelta iniziale, se noi
rimaniamo prigionieri di
questo schema la nostra sor-
te è segnata.
Non avremmo vinto sui pre-
cari della scuola se non aves-
simo costruito la mobilita-
zione del 4 novembre, dob-
biamo investire nella società
e nel movimento, dobbiamo
costruire una nuova sogget-
tività che modifichi i rappor-
ti di forza. Questo è il tema
della nostra discussione.
E ci sono le condizioni per
vincere questa sfida.
Abbiamo superato la fase
della legge finanziaria ed ab-
biamo espresso un giudizio
equilibrato, stante quelle
quantità della manovra, su
cui non eravamo d’accordo,
abbiamo svolto un ruolo si-
gnificativo, segnando una
discontinuità nelle politiche
neoliberiste, in particolare
nella politiche redistributive
e sul tema della precarietà.
Nella discussione del Cpn è
emersa l’esigenza, che con-
divido, che occorre modifi-

care le modalità con cui vie-
ne costruita la legge finan-
ziaria. Le dimensioni dei te-
mi e la brevità dei tempi
espropriano il Parlamento
di una discussione e impedi-
scono l’esprimersi di una
soggettività sociale, ed in cui
ormai si stabilisce una cen-
tralità del governo rispetto al
parlamento. Dovremo qui
produrre un cambiamento.
I sondaggi, che vanno sem-
pre considerati sondaggi, in-
dicano accanto alla diminu-
zione del consenso del go-
verno la crescita del consen-
so verso di noi. E’ chiaro che
su di noi si deposita una atte-
sa e una fiducia rispetto al-
l’efficacia e alla possibilità di
incidere sulle politiche del
governo. Ma questa con-
traddizione non può conti-
nuare a lungo, torna il tema
di come investire questa fi-
ducia in iniziativa concreta.
Ci sono di fronte a noi due
strade, da una parte quella
indicata dai poteri forti e
dalle gerarchie ecclesiati-
che, dall’altro quella della ri-
costruzione del nesso tra
centralità del programma e
popolo dell’Unione. Nei
prossimi mesi è destinata ad
emergere qual è la vera iden-
tità politica e sociale di que-
sto governo. Per questo dob-
biamo continuare a lavorare
dentro l’instabilità che c’è in
questo governo dal lato del-
l’iniziativa sociale. La piat-
taforma della fase 2 non ha
un consenso di massa, dob-
biamo farlo emergere gio-
cando fino in fondo sul ter-
reno dell’alternativa di so-
cietà.

� Cosa ci dice l’assem-
blea di Mirafiori

L’assemblea di Mirafiori,
fortunatamente, ha cancel-
lato mediaticamente la ma-
nifestazione del 2 dicembre.
Ma attenzione, cosa ci dice
quella manifestazione? Che
è ancora forte, grande e di
massa il segno populista
dell’aggregazione che si
stringe attorno a questa de-
stra, e che oggi la parola d’or-
dine non è più “arricchitevi”
ma è la difesa della ricchezza
e dei privilegi contro il parti-
to delle tasse.
C’è una vitalità e una densità
di questa destra, in cui insie-
me si agita la paura del diver-
so, immigrati e tossicodi-
pendenti, ma anche l’indivi-
duazione del nemico, dei co-
munisti al governo. Come ri-
spondiamo? Con una politi-
ca tecnocratica, come dice-
va l’Unità nel riportare l’in-

contro nello stesso giorno
con la finanza e i banchieri?
Non dobbiamo sottovaluta-
re neppure la manifestazio-
ne di Palermo di Casini, per-
ché da lì arriva il messaggio
dei poteri forti, non è il “go-
verno dei volenterosi” che ci
fa paura, quella strada non è
percorribile, sarebbe la fine
dell’Unione, ma per quella
via arrivano le pressioni e i
condizionamenti di quei
poteri che spingono sulle li-
beralizzazioni, la competiti-
vità, le pensioni, la sanità, il
pubblico impiego, il ponte
sullo stretto.
Da un lato quindi la critica
populista, dall’altra quella
che chiede più rigore e tagli.
Noi dobbiamo rimettere in
campo il popolo dell’unio-
ne, le manifestazioni di que-
ste settimane su precarietà,
pace, contro la violenza sulle
donne, contro le grandi ope-
re, quei movimenti e quelle
lotte debbono poter trovare
una riconnessione.
Il tema delle pensioni ci ri-
chiamano ora a lavorare at-
torno alla chiave della parte-
cipazione e della democra-
zia.
Noi il 18 Gennaio svolgere-
mo questa nostra assemblea
in cui avanzeremo in modo
organico la nostra proposta.
Avremo tempo anche di ve-
rificare su cosa è basato que-
sto allarme sul tema pensio-
ni, se è determinato da dina-
miche di mercato o al con-
trario dai conti della spesa
pubblica. Naturalmente noi
abbiamo una nostra opinio-
ne, riteniamo che vi siano
spinte che puntano alla va-
lorizzazione dei fondi pen-
sioni. Ma, abbiamo già detto
ieri, ribadiamo la contra-
rietà allo scalone e la pro-
pensione al meccanismo
degli incentivi su base vo-
lontaria.
Il terreno della proposta è
comunque legato alla parte-
cipazione e al meccanismo
democratico. Nella propo-
sta che dovrà avanzare il go-
verno in base ad un modalità
collegiale nella maggioran-
za, nella piattaforma sinda-
cale in base ad un percorso
che riteniamo debba avere il
passaggio democratico delle
assemblee dei lavoratori. Ve-
dremo così quanto regge la
proposta dei riformisti, del
partito democratico, quanto
regge la fase 2 al passaggio
democratico, al sentimento
del popolo dell’unione.

Anche il tema della competi-
tività per noi si presenta co-
me un terreno inacettabile.

Cosa chiede la Confindu-
stria a questo tavolo? Voglio-
no scambiare un po’ di nor-
me ininfluenti della legge 30
con la flessibilità degli orari e
il sovvertimento della cultu-
ra contrattuale che è esatta-
mente ciò che i sindacati
metalmeccanici hanno ne-
gato a Finmeccanica nell’ul-
timo rinnovo contrattuale.
E’ irricevibile, non solo per-
ché è ingiusto socialmente,
ma anche sbagliato perché
ci infila nel vivolo cieco della
competizione globale su un
terreno marginale, che quel-
lo dell’azione sul costo del
lavoro.
Così come sulle liberalizza-
zione è venuto il momento
di fare un bilancio che ri-
guarda l’abbassamento del-
la qualità dei servizi, l’incre-
mento della precarietà del
lavoro, l’aumento dei prezzi
dei servizi: è giunto il mo-
mento che intervengano i
lavoratori dei servizi pubbli-
ci locali e gli stessi enti locali.
Possiamo mettere in campo
una soggettività sociale che
può entrare in contrasto, an-
che qui, con lo stesso blocco
sociale del partito democra-
tico.
Così come sulle questioni
della laicità dello stato, del-
l’immigrazione, delle tossi-
co dipendenze, tutti temi su
cui si aprono spazi e margini
di iniziativa e relazioni so-
ciali.

� La critica culturale
del riformismo debole

Ma accanto a tutto questo,
va riaperta una battaglia del-
le idee e una polemica politi-
ca culturale rispetto all’ap-
prodo neoliberale del Parti-
to Democratico, un approdo
che definirei liberaldemo-
cratico.
Oggi, più di ieri, va posta la
prospettiva di una società
non fondata sul dominio
della merce, ma sulla possi-
bilità della persona umana
di decidere consapevol-
mente del proprio destino.
L’innovazione e la moder-
nizzazione sono fondate
sulla disuguaglianza, esse
stesse sono produttrici di di-
sparità e precarietà.
La disparità, le nuove po-
vertà, la precarietà diffusa,
non sono una patologia, ma
una cancrena della attuale
forma di produzione capita-
listica. Sono il capitalismo.
La debolezza di un impianto
riformista è costituito dall’il-
lusione di intervenire su una
presunta cancrena chirurgi-
camente, temperando gli ef-

fetti del liberismo, di lenire la
povertà senza aggredire le
cause che la determina. 
Il lavoro viene ridotto a pura
variabile dipendente e la va-
lorizzazione del capitale si
produce attraverso deloca-
lizzazioni produttive e attra-
verso la concentrazione in
un’oligarchia mondiale che
produce il governo dell’inte-
ro movimento dei capitali
con l’obiettivo del profitto
più alto. La forza lavoro vie-
ne inseguita dove la si può
trovare al prezzo più basso.
Nessuna conquista di civiltà
è al riparo per sempre: la
precarietà sembra stare al
lavoro contemporaneo co-
me la parcellizzazione sta al
lavoro taylorista. Si delinea
una nuova tappa nella storia
del rapporto tra il lavoro, l’e-
conomia e la società. Una ri-
strutturazione dei saperi ac-
compagna una nuova e au-
toritaria morfologia dei po-
teri.
Vogliamo ricostruire il nesso
perduto nel ‘900 tra egua-
glianza e libertà. Ma un’e-
guaglianza in grado di valo-
rizzare dialetticamente le
differenze e la differenza di
genere. Un pensiero in grado
di produrre una ricchezza di
relazioni che si deve nutrire
sia dal “partire da sé” pro-
prio del pensiero della diffe-
renza di genere, sia dalla me-
diazione efficace della cul-
tura psicanalitica che ha as-
sunto la centralità del nesso
corpo-mente. Bisogna pro-
vare a fuoriuscire dagli sche-
mi propri dei meccanismi
della “democrazia liberale”
che parlano di un “cittadino
astratto”, asessuato, disin-
carnato, forzosamente
“egualizzato” nel consumo.
Una libertà fondante un’i-
dea non liberale: una “li-
bertà organica” , se vogliamo
riprendere e sviluppare una
felice formulazione di
Gramsci. Una liberazione
dall’asservimento nelle
nuove forme di organizza-
zione del lavoro dalle tante
solitudini e logiche compe-
titive, dalla perdita di socia-
lità. Ed è così che intendia-
mo procedere nel percorso
avviato con la nascita del
Partito della Sinistra Euro-
pea: vale a dire una nuova
soggettività politica parteci-
pativa ed unitaria della sini-
stra, capace di esprimere in-
sieme la radicalità dei movi-
menti, del conflitto sociale e
della sinistra di alternativa
per criticare le forme e la na-
tura del potere ed avviare la
trasformazione sociale del
nostro paese.
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� Non neutralizziamo
l’innovazione

Il soggetto politico della tra-
sformazione, il soggetto poli-
tico in trasformazione
Chiamiamola pure, per co-
modità, conferenza d’orga-
nizzazione. In realtà, abbia-
mo un’esigenza più radicale
di fronte a noi: ripensare il
soggetto politico della tra-
sformazione all’altezza del
presente. Per ripensarlo ser-
vono parole nuove, pratiche
nuove.  La discontinuità delle
parole nella continuità delle
pratiche e lo scarto profondo
tra il processo di innovazione
che abbiamo prodotto sul li-
vello della cultura politica e la
sua traduzione nelle prati-
che, nelle forme, nell’orga-
nizzazione, rendono neces-
saria una ricerca rifondativi.
A partire da noi. La nostra sfi-
da in questi anni è stata la
rifondazione del comuni-
smo: ora dobbiamo rifondare
il partito, la forma-partito, le
forme della politica. Per esse-
re soggetto politico della tra-
sformazione non possiamo
non essere soggetto politico
in trasformazione.
Le parole dell’innovazione, in
questi anni,  sono state lan-
ciate come meteore nel parti-
to e come meteore spesso so-
no sparite. Ancora una volta,
nulla più della questione di
genere è in grado di svelare il
rischio di neutralizzazione
dell’innovazione: doppiezza
e dualismo abitano ancora
questo partito, consentono
ancora una radicale scissione
fra pratiche e parole, fra un re-
sistente senso comune e le
elaborazioni ufficiali (la non-
violenza è, a tal proposito,
esempio estremamente si-
gnificativo). 
Questo gap -tra il dire e il fare-
lungi dal riguardare solo il
versante di genere, è segnala-
tore di un gap strutturale più
generale del pensiero e della
pratica politica che va ben ol-
tre Rifondazione ed investe

tutti gli aspetti della politica.
Non a caso l’assunzione della
differenza di genere come
nodo ineludibile per un reale
processo di rifondazione, per
una reale possibilità di tra-
sformazione, per superare la
crisi della politica riconnet-
tendo politica e vita, si è affer-
mata solo nelle tesi congres-
suali del partito, non nel par-
tito. Essa continua, nella mi-
gliore delle ipotesi, ad essere
nominata come una “cultura
critica” assieme alle altre: a
noi piace nominarla, invece,
come un movimento reale,
che non si dà senza soggetti-
vità delle donne, che non può
ancora trasformare senza
conflitto, che chiama in causa
la necessità di una nuova mo-
dalità di relazione tra i generi,
che interroga ciascuna e cia-
scuno di noi. 
Nessuna ignora la comples-
sità della sfida rifondativa, né
quanto la crisi della politica
che attraversa il nostro tem-
po non risparmi certamente
noi. Ma va detto che quell’ap-
proccio analitico prometten-
te che ha ispirato il nostro agi-
re politico, si infrange conti-
nuamente contro la realtà di
un partito ancora prepoten-
temente a misura maschile.
Un partito in cui vediamo ri-
prodursi, in certi casi ingi-
gantirsi, soprattutto nei terri-
tori, le stesse dinamiche dei
rapporti sessuali di potere
che sono nella società. Nel
quale tante delle nostre ela-
borazioni e pratiche rischia-
no di essere ridotte a slogan
vuoti buoni magari per una
sola stagione e poi disinvolta-
mente accantonate. Altre an-
cora stravolte nel loro signifi-
cato originario una volta as-
sunte dal maschile, canniba-
lizzate.  E’ solo un esempio,
ma emblematico, la demo-
crazia di genere -sulla cui im-
portanza e sul cui senso poli-
tico profondo abbiamo speso
fiumi di parole- neutralizzata
e ridotta a questione di quote,
o peggio ancora tradotta in
pratica di cooptazione di
donne da parte dei gruppi di

potere. Quante volte- nei cor-
ridoi- abbiamo sentito dire
“serve una donna”, per rende-
re presentabili sfilate di ma-
schi? Serve una donna “indif-
ferentemente” dalla sua cul-
tura politica. Serve una don-
na perché nulla cambi?

La critica del potere: per
un’analisi delle relazioni fra
noi
Quando pensi di dover pren-
dere il potere per cambiare è
molto probabile che sia il po-
tere ad averti cambiato. La
critica del potere è per noi an-
che rifiuto di ogni dinamica
sostitutiva: l’inclusione, do-
verosa, di compagne negli or-
ganismi dirigenti del partito
non può garantire -non ha
garantito- un reale processo
di trasformazione senza che
mutino le modalità di indivi-
duazione dei “gruppi dirigen-
ti” e di elaborazione delle de-
cisioni. In questi anni i luoghi
“statutari” tradizionali della
democrazia del partito si so-
no progressivamente svuota-
ti. Sia per la scelta condivisa di
rompere ritualità e rigidità
nel rapporto con i movimen-
ti,  sia per l’incapacità di gesti-
re le differenze al nostro in-
terno arrivando così ad una
balcanizzazione della discus-
sione, ad una lottizzazione
della gestione delle respon-
sabilità e del potere. L’appar-
tenenza torna a prevalere sul-
la politica, sulla possibilità
che il partito sia un luogo col-
lettivo di crescita intellettuale
e socializzazione della di-
scussione. Si è sviluppata una
forma degenerata e quasi far-
sesca di “centralismi demo-
cratici” che si confrontano,
meglio, si “contano” nelle se-
di di discussione, rese sempre
più sterili dalla logica degli
schieramenti.
Un elemento che ancora più
radicalmente ci interroga a
partire dalla critica del potere
è la connessione fra persona-
le e politico. Il potere non è so-
lo una posizione, un ruolo: la
sua pervasività passa attra-
verso le relazioni, anche in

quelle fra compagne e com-
pagni. Le relazioni incarnate
sono le uniche attraverso cui
è possibile misurare quanto
la costruzione di un soggetto
politico che si prefigge di co-
niugare uguaglianza e libertà
sia anche luogo  della libera-
zione per le singolarità qui ed
ora. Occorre dunque ripen-
sare la politica attraverso i
corpi.
Il movimento delle donne ha
costruito politica sulle rela-
zioni in quanto luoghi di libe-
razione e trasformazione,
non di potere. E’ invece pro-
prio attraverso l’informalità
delle relazioni, quando sono
senza reciprocità né respon-
sabilità,  che passa oggi un
impoverimento e non una
crescita della dimensione
collettiva, uno svuotamento
dei luoghi della decisione.
L’”informalità” è naufragata
in arbitrarietà lasciando spa-
zio a logiche claniche ma-
schili di potere interne. L’im-
barbarimento della politica e
delle relazioni sono le conse-
guenze nefaste immediate di
tali pratiche, e la diffidenza e
ostilità nei confronti della
parte femminile –parte fem-
minile come “genere politi-
co”- nei luoghi decisionali e di
partecipazione, continuano
ad essere elementi costitutivi
anche in presenza di una cre-
scita numerica e politica di
donne con ruoli di responsa-
bilità. La crisi della democra-
zia riguarda anche noi.

Il comunismo non è un’i-
dentità
Il comunismo non è un’iden-
tità né un’appartenza, ma un
processo di trasformazione
molecolare che ci attraversa
intrecciando la costruzione
di percorsi di liberazione alla
esposizione, alla contamina-

zione con l’altra e l’altro. 
Ancora oggi, alle soglie della
conferenza e nel pieno della
costruzione della sinistra eu-
ropea, il partito sembra inve-
ce abitato dalla convivenza di
vecchie e nuove mitologie,
vecchie e nuove identità, at-
traversato da  tendenze pa-
rallele e convergenti: quella
all’autoconservazione e
quella al superamento di sé
verso una “cosa nuova”, defi-
nita solo per negazione.
Fare i conti con il Novecento è
stata per noi femministe pre-
condizione dell’innovazione,
sforzandoci di tenere la barra
ferma sulle acquisizioni più
alte, le esperienze di lotta più
avanzate che il secolo scorso
ci ha consegnato: il movi-
mento operaio e il movimen-
to delle donne. Lettura di
classe e lettura di genere era-
no e restano dunque due di-
spositivi interpretativi neces-
sari per cogliere la comples-
sità del presente, orientarvisi,
illuminare possibili percorsi
di liberazione umana, ancora
oggi.
Abbiamo avuto il coraggio di
riattraversare criticamente il
nostro passato di comuniste
e comunisti, facendo i conti
innanzitutto con noi stesse/i,
partendo cioè da noi per
comprendere i limiti di cultu-
ra politica e di pratiche che
abbiamo espresso: dall’idea
della rivoluzione come presa
del potere allo statalismo, al-
l’economicismo, al lavori-
smo, ai nazionalismi, al mili-
tarismo dei corpi e delle men-
ti, e ancora alla scissione tra
politica e società, personale e
politico, teoria e pratica,
uguaglianza e differenza,
soggetto e oggetto della tra-
sformazione. Abbiamo por-
tato nel partito l’esperienza
del movimento delle donne,
le nostre pratiche femmini-
ste, la disobbedienza, la prati-
ca della relazione e della con-
taminazione tra dentro e fuo-
ri, la nonviolenza come ela-
borazione dei conflitti e attra-
versamento non buonista e
non pacificato della polarità

amico/nemico, ma soprat-
tutto quella rivoluzione co-
pernicana del partire da sé
che è stata la leva potente. 
E proprio a partire da questi
percorsi di libertà femminile,
che per essere autenticamen-
te tali devono rompere con le
forme di dominio maschile,
poniamo il problema di una
moderna ricerca laica. Una
ricerca a cui il nostro partito
non può sottrarsi. La laicità
non è un contenuto, ma l’uni-
co spazio in cui si possono co-
struire percorsi di autodeter-
minazione, in cui si possono
dare la ricerca di una nuova
etica pubblica e una rinnova-
ta capacità della politica di re-
lazionarsi alle vite e ai corpi
oltre la legge, senza pretese
normative e disciplinanti,
per rimettere i corpi al centro
della politica. Oggi invece
teocon e teodem tendono a
voler ricollocare il corpo nello
spazio del sacro, cioè a volerlo
sottrarre alla politica. La por-
tata alternativa del progetto
di rifondazione non può che
misurarsi anche dalla capa-
cità di resistenza alla sottra-
zione da questa tendenza.

Uscire da sé senza perdersi
Fluire e restare radicate, co-
me diceva Virginia Woolf. So-
lo un radicale riattraversa-
mento critico della storia del
comunismo ci permette di
restare radicate in quella sto-
ria e di fluire, di esporci alle re-
lazioni, al “fuori” senza per-
derci, senza alcuna “ansia di
scioglimento”. Essere fluidi
senza affogare nella liquidità
postmoderna, senza cedere
al rischio di una deriva cultu-
ralista che giustapponga tut-
te le differenze eludendo il
problema della trasforma-
zione, della contraddizione,
del conflitto. E’ questa l’altra
faccia della nostra sfida: l’in-
novazione. Quella sfida an-
cora tutta davanti a noi, di sa-
per portare la critica fin den-
tro il cuore delle nostre storie
politiche e personali, metter-
si in gioco,  non provare no-
stalgie per le “rigidità” e le cer-

tezze del passato ma  la curio-
sità di attraversare la “flui-
dità” del presente senza di-
sperdervisi. Senza affogare
nella liquidità. Per far questo
però, per restare radicate/i,
abbiamo bisogno di rimette-
re al centro parole di senso
per il nostro agire politico. Pa-
role come disobbedienza,
contaminazione, radicalità.
Parole come innovazione e
rifondazione, come autono-
mia, per provare ancora una
volta a declinarle, con forza
maggiore oggi, nella com-
plessa fase politica che si è
aperta.
Ma soprattutto abbiamo bi-
sogno che le parole trovino
una rispondenza nelle prati-
che.

Proposte per la sinistra eu-
ropea e la conferenza d’or-
ganizzazione
Sentiamo una strettissima
connessione fra l’esigenza di
rifondare il soggetto politico,
di sottoporre a critica radica-
le la forma partito e la costru-
zione della sinistra europea.
La sinistra europea non può
darsi in alcun modo come
mero coordinamento delle
realtà già esistenti su scala eu-
ropea o come allargamento
di Rifondazione comunista
in Italia. Desideriamo mette-
re a tema, ad esempio, la dif-
ferenza a volte notevolissima
(come abbiamo potuto con-
statare ancora una volta con
particolare evidenza sulla
questione di genere)  tra le
culture politiche dei partiti
della SE, non sempre attra-
versati, per usare un eufemi-
smo, da percorsi di innova-
zione. E ancora, porre l’ac-
cento sulle difficoltà che
comporterà la costruzione
della SE in Italia.  che non solo
appartengono, come è ovvio,
al ceto politico, ma anche a
un ceto politico non attraver-
sato dall’innovazione.  Non ci
sentiamo affatto la sezione
italiana della Sinistra Euro-
pea, ma il cuore e il motore di
un processo di innovazione
che morirà se confinato “in

un solo paese” o in un solo
partito.
Pensiamo di contribuire alla
costruzione della Sinistra Eu-
ropea attraverso la costruzio-
ne di una rete femminista, di
uno spazio di elaborazione
aperto e orizzontale. Una rete
a cui si aderirà singolarmen-
te, per adesione individuale
ad un progetto politico. 
Ci sembra questo un modo
per sciogliere le appartenen-
ze (un soggetto politico non
può essere un mero conteni-
tore) e al contempo rafforzare
quelle relazioni che in questi
anni molte di noi hanno co-
struito, nella pratica del den-
tro/fuori e del reciproco at-
traversamento, col movi-
mento delle donne.
La conferenza d’organizza-

zione è quindi una occasione
importante per riaprire la di-
scussione su chi siamo, o me-
glio su che cosa siamo diven-
tati/e, su che cosa vogliamo
essere. Da un punto di certez-
za partiamo senza dubbio:
rifondazione comunista non
è diventata una impresa di
donne e uomini. Ancora non
lo è, come sta a dimostrare la
necessità, giustamente senti-
ta dal gruppo dirigente na-
zionale,  di “riequilibrare“ la
presenza degli “attori” con
l’aggiunta doverosa di una
parte femminile altrimenti
non compresa in una platea
di dirigenti – segretari di cir-
colo, di federazione, eccete-
ra- composta quasi esclusi-
vamente da uomini. 
Proponiamo questo docu-
mento alla riflessione delle
compagne e dei compagni
come contributo alla discus-
sione. 
Ci impegniamo a promuove-
re entro il mese di gennaio
una assemblea larga di don-
ne che discuta della presenza
femminile alla conferenza di
organizzazione e per svilup-
pare tra noi forme di autorga-
nizzazione e di responsabi-
lità femminile condivisa.
Imma Barbarossa, Elettra
Deiana, Eleonora Forenza,

Linda Santilli

Gli interventi che non
hanno trovato spazio
oggi saranno pubblicati
sul prossimo numero di
Liberazione

Liberazione
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